
«ControCraxi un colpodi Stato,
e lui rifiutò l’offertadiCuccia
Amatopensòa salvare sé stesso
La cultura socialista vive ancora»
VECCHIE

VOLPI

FabrizioCicchitto: il Psi venneabbattutodagli avversari
maanchedai suoi stessimembri. Iomi sentounnaufrago
di Francesco Verderami

«L
a storia del
Psi è una sto-
r i a s p e s s o
drammatica e
in alcune fasi

dannata». E Fabrizio Cicchitto
— che di quel partito è stato
dirigente — ha deciso di rac-
contare «L’Odissea sociali-
sta», dalle origini alla fine.
Edito da Rubbettino, il libro
ripercorre un’esperienza poli-
tica e umana che si è dipanata
«a cavallo di due colpi di Sta-
to: quello di Benito Mussolini
e quello di Tangentopoli».
Dalla marcia su Roma ai gi-

rotondi davanti al palazzo di
giustizia di Milano, viene de-
scritto un viaggio che «si è
concluso con un naufragio. E
io naufrago mi sento». Anche
se il destino del Psi, per il suo
esito, non sembra ricalcare la
sorte di Ulisse quanto la fine
di Crono, il dio greco che ge-
nerò i suoi più fieri nemici:
perché «dal socialismo italia-
no — come ricorda Cicchitto
— sono nati il fascismo e il
comunismo. Il primo ci ha
combattuto. Il secondo ci ha
disprezzato».
Il Psi ferito dai fascisti e uc-
ciso dai comunisti?
«Sì, ma contestato anche

dai suoi stessi compagni: un

tratto distintivo della follia so-
cialista che è emersa nel corso
della sua storia. Quando il
compagno massimalista
Mussolini si mise alla guida
della reazione con il fascismo,
per esempio, Filippo Turati
pensò si trattasse di un feno-
meno transitorio. Giacomo
Matteotti invece vide il dise-
gno di un’operazione organi-
ca che puntava alla conquista
del potere attraverso la vio-
lenza. Perciò fu ucciso».
Matteotti, il più anti-comu-

nista dei socialisti.
«Quando venne scoperto il

suo cadavere, Antonio Gram-
sci lo definì “pellegrino del
nulla”. D’altronde, quando
scomparve Turati, Palmiro
Togliatti scrisse: “È morto il
dirigente più corrotto del mo-
vimento operaio”. Per dire del
disprezzo. Terminato il Ven-
tennio in Italia sembrava ci
fosse solo il Pci. Ma alle ele-
zioni del 1946 il Psi giunse se-
condo dietro la Dc. Dalle clas-
si operaie del Nord e dai pro-
fessionisti del Sud era arrivata
la richiesta di un partito auto-
nomo dai comunisti. Invece la
follia socialista prese il so-
pravvento: Pietro Nenni e Ro-
dolfo Morandi tradirono quel
voto e scelsero la via del Fron-
te popolare. Così il Psi diventò
stalinista. E nel 1948 subì un
tracollo elettorale. Quell’anno

ci fu un’operazione autono-
mista guidata da Riccardo
Lombardi, il partigiano che
sopravvisse al fascismo grazie
a Mussolini».
Che vuol dire?
«Lombardi soffriva di emot-

tisi: perdeva sangue tossendo,
conseguenza di un pestaggio
fascista. Quando accadeva non
poteva muoversi. Nel 1944 eb-
be una crisi e venne trasferito
alla periferia di Milano con la
sua guardia del corpo: un sar-
do che per rispetto non gli ri-
volgeva la parola e che perlu-
strava quotidianamente la zo-
na. Finché un giorno tornò e
disse: “Compagno, posso par-
larti? Temo che gli sbirri ci ab-
biamo identificato”. “Non pos-
so muovermi”, gli rispose
Lombardi: “Perciò, tu prendi il
mitra e lasciami due pistole e
due bombe a mano. Se entra-
no le faccio esplodere e poi mi
sparo”. Riprese il sardo: “Com-
pagno, cosa pensi abbia fatto
in questi giorni? Ho minato
tutti i palazzi qui intorno,
compreso il nostro. Se entrano
faccio saltare tutto”. “Ma così
muoiono un sacco di perso-
ne”. “Compagno, è la guerra”».
Come finì?
«I fascisti non fecero irru-

zione. Alla caduta del regime
Lombardi divenne prefetto di
Milano e tra le carte lesse un
documento. Gli sbirri lo ave-
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vano identificato maMussoli-
ni aveva scritto di suo pugno
la risposta: “So che Lombardi
sta morendo di tubercolosi.
Inutile farne un martire. La-
sciate perdere”. Gli salvò la vi-
ta».
Enel 1948 Lombardi vinse il

congresso del Psi.
«Sì e lo rivinse anche l’anno

dopo. Ma si ritrovò senza una
lira. Più tardimi raccontò: “Mi
ci vedevi andare a chiedere
soldi agli americani e alla
Fiat?”. Non lo fece e fu costret-
to a riconsegnare il partito a
Nenni. Così fino al 1955 il Psi
fu un partito comunista di se-
rie B».
Vuol dire che non si può far

politica senza finanziamenti?
«È così. Quando nacque il

Psiup nel 1964, gli scissionisti
avevano ricevuto fondi dal
Pcus per andare avanti due
anni. Lo stesso Psi prima ven-
ne finanziato dal Pci con le co-
operative rosse, poi dalla Dc
con l’Iri e l’Eni. Fino all’avven-
to di Bettino Craxi, che aveva

appreso la lezione. Fu lui a di-
re: “L’autonomia socialista è
ideologica, politica, culturale,
organizzativa e finanziaria.
Altrimenti non lo è”».
Craxi: il «cinghialone», il

«ladro».
«Se la mettiamo così allora

tutti sono stati ladri. Il finan-
ziamento irregolare partì da
quando Alcide De Gasperi e
Togliatti, che fece “la svolta di
Salerno” su mandato di Josip
Stalin, scongiurarono la guer-
ra civile. Da quel momento
ognuno prese i soldi dal pro-
prio mondo. Francesco Cossi-
ga raccontava che il governo
sapeva dei soldi di Mosca al
Pci: “Conoscevamo persino i
cambisti che prendevano i ru-
bli e li convertivano in dollari.
E li controllavamo perché non
facessero pasticci”. La politica
non può prescindere dai fi-
nanziamenti. Il Pci si è salvato

da Tangentopoli grazie a una
sanatoria votata in Parlamen-
to. Il resto sono ipocrisie e
menzogne».
Non ha risposto alla do-

manda.
«Craxi non è stato un ladro

ma un grande leader. Un uo-
mo di Stato come Amintore
Fanfani, Aldo Moro e Cossiga
per la Dc. Giuseppe Saragat
per il Psdi, Ugo La Malfa per il
Pri. Enrico Berlinguer e Gior-
gio Napolitano per il Pci.
Ognuno di loro si è dovuto oc-
cupare — direttamente o per
interposta persona — del fi-
nanziamento del partito. Ma
nessuno di loro è stato aggre-
dito e distrutto come Craxi.
Che risvegliò l’orgoglio del so-
cialismo riformista, combattè

il Pci con il dissenso sull’Unio-
ne Sovietica e contrastò la li-
nea della fermezza ai tempi
del caso Moro».
Fu attaccato per questo.
«La linea della fermezza per

lui era la linea dell’inerzia. Ri-
fuggiva l’idea che “tanto le Br
lo ammazzeranno”. Ricordo
che un giorno mi chiamò al
partito. In silenzio mi diede
una lettera in cui Moro gli
chiedeva di tenere duro. E
mentre leggevo si alzò in piedi
e si commosse: “Noi non sia-
mo né democristiani né co-
munisti. Dobbiamo salvarlo”.
La verità è che Craxi è stato vit-
tima di un colpo di Stato».
Ora ha risposto. E chi

avrebbe ordito questo «gol-
pe»?
«Nel 1989 cadde il muro di

Berlino. Gli Stati Uniti e i poteri
forti italiani ritenevano che il
vecchio sistema andasse liqui-
dato. Un giorno Salvatore Li-
gresti chiese di incontrare Cra-
xi per inoltrargli unmessaggio
di Enrico Cuccia. Cuccia aveva
apprezzato il fatto che —
quando c’era stata la privatiz-
zazione di Mediobanca — il
segretario del Psi gli avesse da-
to una mano. Gratis. Il mes-

saggio a Craxi fu di questo te-
nore: interpreta tu questa nuo-
va fase anti-partitocratica e
neo-gollista. Craxi si rifiutò».
Perché?
«Sottovalutò la crisi e pen-

sò che la democrazia potesse
ancora essere assicurata dai
partiti. Cuccia commentò:
“Peccato, era la sua ultima oc-
casione”. E in breve tempo
Craxi divenne “il cinghialone”
da abbattere. Si mise in moto
un ingranaggio che coinvolse
un pezzo del Pci. I ragazzi di
Berlinguer, Massimo D’Alema
e Walter Veltroni — al contra-
rio di Napolitano— si posero
l’obiettivo di affossare il Psi e
sostituirlo nei rapporti con i
poteri forti. Loro volevano re-
alizzare il progetto dell’unità
dei socialisti proposto da Cra-
xi: ma lo volevano fare senza
Craxi e al posto di Craxi. Mani
pulite aprì loro la strada».
E i socialisti?
«Riapparve il tratto distinti-

vo della follia. Perché i sociali-
sti furono abbattuti dai loro
avversari ma anche da sé stes-
si. Non capirono che nel miri-
no non c’era solo Craxima tut-
to il Psi. C’era forse chi avreb-
be potuto salvare il partito ma
pensò di salvare solo se stesso:
Giuliano Amato, che fino ad
allora era stato il braccio de-
stro e sinistro di Craxi. E che
da Craxi era stato mandato a
Milano come commissario del
partito un po’ prima di Tan-
gentopoli. Qualcuno credo gli
avesse spiegato il disegno e lui
si schierò con il Pds.Ma i post-
comunisti dopo aver distrutto
il Psi furono colpiti nel 1994
dai socialisti, che votarono in
massa per Silvio Berlusconi.
Con Craxi finì il Psi. Resta in
piedi la cultura socialista, che
si ritrova nella difesa del-
l’Ucraina e nella battaglia per
il Sì alla riforma della giustizia
condotta dal Comitato Giulia-
no Vassalli, partigiano e gran-
de giurista».
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Il libro

● Fabrizio
Cicchitto è nato
a Roma il 26
ottobre 1940.
Parlamentare
del Psi dal ‘76
fino al ‘94, è
stato poi vice-
coordinatore
di Forza Italia e
capogruppo del
Popolo della
Libertà alla
Camera nella
XVI legislatura

● Sopra,
la copertina
de «L’odissea
socialista»,
edito da
Rubbettino, nel
quale Cicchitto
ripercorre
la storia del
Psi dal 1921
al 2000
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I partiti
Fabrizio
Cicchitto ha
85 anni. Dopo
la diaspora
dei socialisti,
aderì nel 1997
a Forza Italia.
Oggi presiede
l’associazione
Riformismo
e Libertà

Tra i leader
Sopra, Cicchitto
(il quarto da
destra) durante
un incontro
nel 1979
tra il segretario
del Pci Enrico
Berlinguer (il
primo a
sinistra) e
Bettino Craxi,
leader del Psi
(il primo a
destra). Gli altri
al tavolo sono,
da sinistra,
Pecchioli,
Lagorio
e Signorile.
A destra,
Cicchitto alla
Festa dell’Unità
del 1980
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